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Prefazione all’edizione italiana


Il lavoro giornalistico di indagine sul campo è a oggi una delle rare attività che l’intelligenza artificiale non può realizzare sostituendosi all’uomo. Potete chiedere a ChatGPT chi sia Matteo Salvini, cosa sia il populismo, cosa rappresenti Giorgia Meloni. Quello che non potrete fare è domandare di riportare nella maniera più completa possibile un’immagine della politica e della società italiane della nostra epoca. Questo continueranno a farlo i giornalisti, gli scrittori o i registi, con modalità diverse.


Questo libro è un lavoro di osservazione della scena politica italiana attraverso la “presa diretta” su di una delle sue espressioni più longeve: il partito della Lega. Ho seguito per diversi mesi le attività di Matteo Salvini e dei suoi collaboratori durante la campagna elettorale in Emilia-Romagna e Calabria nel 2020.


Durante la mia quotidiana frequentazione del laboratorio populista salviniano ho cercato di raccogliere dati, fatti, eventi, dialoghi, costruendo un testo il più possibile fedele a ciò di cui sono stata testimone, senza esprimere giudizi morali. Questo mi ha permesso di comprendere meglio le ragioni del successo del populismo nel contesto internazionale e alcune delle dinamiche in corso nella società italiana.


Prima di avventurarmi in questo viaggio, mi sono molto documentata, consultando testi di studiosi o giornalisti riguardanti il populismo, Matteo Salvini e l’estrema destra. Quello che più mi ha colpita è che molti di questi testi sottendono ideologie, appartenenze politiche, in modo talvolta giudicante. Questa attitudine si osserva spesso in alcuni dibattiti politici: il desiderio di giudicare piuttosto che di comprendere, di parteggiare per un’idea piuttosto che analizzare e criticare una situazione.


Ho tentato di adottare una forma di imparzialità nel racconto per lasciare al lettore la possibilità di farsi un’idea sui temi trattati.


Comprendere le ragioni più profonde delle dinamiche del consenso e del nostro modo di interpretare la democrazia, oggi, è un compito più che scomodo.


Ho iniziato questo viaggio in Italia nel dicembre 2019. Matteo Salvini aveva da poco provocato la caduta del primo governo Conte, lasciando la guida del paese in mano alla nuova maggioranza, composta dal Partito Democratico e dal Movimento 5 Stelle, e dando vita al secondo governo Conte.


Donald Trump era alla guida degli Stati Uniti da quasi tre anni e in quello stesso anno Jair Bolsonaro aveva vinto le elezioni in Brasile. L’ex giornalista Boris Johnson era stato da poco nominato primo ministro in Gran Bretagna. Mentre il movimento dei gilet gialli dilagava in Francia (ufficialmente una protesta contro l’aumento del prezzo della benzina), Marine Le Pen, storica alleata di Matteo Salvini alla guida del Rassemblement National, si stava posizionando per le elezioni del 2022. Questo è proprio l’anno in cui si sarebbe riconfermata la presidenza di Viktor Orbán, alla guida dell’Ungheria da ormai tredici anni, e la vittoria del suo partito di estrema destra Fidesz.


Queste novità e conferme politiche sono solo alcuni dei sintomi di un fenomeno più ampio affermatosi a livello mondiale nel XXI secolo. Un modo di fare politica e comunicazione politica definito “populismo”. Una parola densa di significati, con diverse sfumature, e che ha permesso a molti analisti di descrivere un nuovo modo di conquista del consenso. Si potrebbe definire un’ideologia che offre una visione coerente, potente e seducente dell’economia, della società e della democrazia.


Proponendosi come soluzione ai disordini del presente, il populismo esprime la collera popolare e assorbe il risentimento sociale. In Italia, ma anche in Paesi come gli Stati Uniti, il Brasile, la Gran Bretagna, l’Ungheria, alcuni leader populisti hanno preso il potere: quella che era strategia elettorale si è convertita in politica di Stato.


Ma in cosa consiste questa strategia del consenso? La politica italiana è senza dubbio il contesto più interessante da indagare per rispondere al quesito. Uno spazio politico destrutturato, multiforme, animato da una certa dose di creatività, di volatilità del consenso che permette il rapido emergere di personalità e di movimenti che ispirano tendenze e figure politiche anche all’estero.


Proprio per indagare e conoscere meglio il laboratorio italiano del populismo ho deciso di affiancare il suo leader, Matteo Salvini, e la sua squadra. Il mio obiettivo era quello di comprendere quali forme e modalità avesse assunto il populismo della Lega, il partito politico italiano più longevo con quasi trentacinque anni di esistenza. Come è riuscito Salvini a portare il partito dal 3% al 34% di voti in pochissimo tempo e a imporsi come personalità politica di riferimento nel contesto socio-politico? Qual è stato il segreto del suo successo?


Al di là della strategia di comunicazione, questo lavoro sul campo svolto tra il Nord e il Sud Italia mi ha permesso di incontrare cittadini italiani di ogni estrazione, età e origine che mi hanno raccontato le loro paure, le loro rivendicazioni e i loro desideri. Questo mi ha permesso di osservare non solo le caratteristiche politiche e comunicative del leader, ma anche le peculiarità sociologiche degli elettori al fine di analizzare lo stato dell’elettorato italiano contemporaneo.


La strategia di Matteo Salvini ha funzionato durante le elezioni del 2018 e poi alle elezioni europee del 2019, alle quali il suo partito ha raccolto il 34% dei voti. Tuttavia, mentre il leader della Lega si sforzava di occupare tutto lo spazio politico e mediatico possibile, un’altra personalità politica con modalità altrettanto populiste tentava di farsi largo alla sua destra. Era Giorgia Meloni, presidente del partito di estrema destra Fratelli d’Italia dal 2014 e figura politica più discreta di Salvini. Per l’unica donna a capo di un partito italiano, i temi prioritari erano molto simili a quelli dell’alleato, tanto che i due fin da subito hanno fatto fatica a coesistere e a non sovrapporsi. Il 30 marzo 2015 Lega e Fratelli d’Italia erano all’opposizione: il primo raccoglieva il 15,4% di preferenze, Fratelli d’Italia il 5%1.


Tra il 2015 e il 2019, infatti, Matteo Salvini stava diventando il leader assoluto della coalizione di destra, composta da Forza Italia di Silvio Berlusconi e Fratelli d’Italia di Giorgia Meloni. Quest’ultima partecipava a qualche talk show serale già nel 2014. Con fare deciso e molto aggressivo, Giorgia Meloni affermava che il paese era invaso dagli immigrati, che l’Europa non esisteva e che Bruxelles era un “comitato di usurai”. Per Meloni come per Salvini, Putin era un politico migliore di Matteo Renzi, perché sapeva difendere l’interesse nazionale2. Tuttavia le presenze di Meloni erano mediaticamente meno diffuse di quelle di Salvini, il quale, sui temi del sovranismo e della sicurezza, era il leader più presente sulla scena social e mediatica.


Ho avuto modo di osservare con quale discrezione e quale prudenza Giorgia Meloni lavorava al fianco di Berlusconi e di Salvini durante le elezioni regionali in Emilia-Romagna e in Calabria. Salvini e Meloni non si incrociavano quasi mai, quando uno era in un piccolo paese, l’altra era in una città. Lei osservava da vicino gli errori e le mosse riuscite di Salvini, sia sui social sia nella realtà fisica. Appoggiava le scelte della coalizione, ma quando Salvini commetteva errori grossolani ne prendeva le distanze con prudenza. Nel grande meeting di fine campagna elettorale in Emilia-Romagna, Giorgia Meloni lasciò spazio alle esuberanze di Matteo Salvini. La futura presidente del Consiglio si trovava in una duplice situazione: aveva già capito che, nella corsa alla cattura del consenso, il suo alleato-rivale prima o poi sarebbe scivolato. Nello stesso tempo non avrebbe potuto azzopparlo lei stessa, perché per governare avrebbe avuto bisogno di tutti i voti della coalizione di destra, Lega compresa. La biologia si è invece occupata di Silvio Berlusconi, già malato da tempo. E così la pazienza di Meloni è stata ripagata. Una strategia che non ha trascurato i rapporti con l’estero: l’operazione seduzione nei confronti degli Stati Uniti di Trump era già in corso. Nel 2020 Giorgia Meloni partecipava alla National Prayer Breakfast e alla Conservative Political Action Conference, in presenza di Donald Trump.


Mentre la leader di Fratelli d’Italia si stava posizionando con attenzione nello scenario politico, lo scoppio della pandemia da Covid-19 e poi la guerra in Ucraina hanno fatto perdere la bussola al Capitano. La strategia populista del consenso guidata principalmente dall’istinto ha iniziato a fare acqua, Salvini ha iniziato a dire tutto e il contrario di tutto. Meloni ha colto l’occasione per proporsi come l’alternativa della “coerenza”, la diga alle contraddizioni e divagazioni salviniane. Riprendendo temi storici di destra e di estrema destra, Giorgia Meloni ha fatto una campagna elettorale lampo ad agosto e settembre 2022. Priorità alle industrie nazionali, ripresa del controllo a Bruxelles, stop all’immigrazione con la soluzione del blocco navale militare, difesa di un’ecologia conservatrice. Giorgia Meloni è arrivata al potere prendendo la rincorsa mentre Matteo Salvini si era fermato ai pit stop. Nella campagna ha indossato una maschera non troppo anti-europeista, non troppo nazionalista, smussando i toni per rassicurare istituzioni e partner internazionali, lo storico elettorato democristiano di Berlusconi e per attirare i delusi del Movimento 5 Stelle. Giorgia Meloni è riuscita a rassicurare l’elettorato spaventato dalle giravolte di Matteo Salvini utilizzando un linguaggio apparentemente più posato e facendo un uso misurato dei social.


Dopo gli esperimenti e i successi ottenuti da Matteo Salvini in questo campo, l’uso dei social network è diventato un modo per affermare la propria linea politico-ideologica. È anche grazie a questa nuova economia delle emozioni e dell’attenzione, il tentativo di attirare a sé la fedeltà di follower-elettori suscitando loro emozioni, che il populismo ha potuto radicarsi. Per questo motivo Mario Draghi, il predecessore di Giorgia Meloni a Palazzo Chigi, ha voluto distinguersi per sobrietà, non comparendo mai sui social network e riducendo al massimo le proprie apparizioni pubbliche. Giorgia Meloni, al contrario, ha sfruttato le potenzialità di comunicazione dei social. In questo senso, la sua decisione di non tenere conferenze stampa di fronte ai giornalisti (salvo rarissime eccezioni) è un modo di privilegiare il rapporto diretto e non mediato con i cittadini per mezzo di Instagram. Sul suo account foto di santi, papi, preti, ma anche della figlia minorenne Ginevra, puntano a conquistare il cuore degli italiani raccontando di come Meloni sia proprio quella donna, madre e cristiana, dichiarata urlando durante un comizio dell’ottobre del 2019. Moltissimi dei suoi video sono dedicati ai follower-elettori per comunicare le decisioni del governo, insieme a “Gli appunti di Giorgia”, immaginari pensieri e note contenuti nell’immaginaria agenda della presidente del Consiglio. Un’illusione di prossimità, di accessibilità e di complicità immediata, alimentata in modo diverso rispetto a Matteo Salvini, ma sempre fattore determinante della comunicazione politica populista.


Nella pratica di governo, però, già si può osservare come gli slogan populisti fatichino a trovare una realizzazione concreta. Retromarcia sulla misura proposta ad agosto 2023 per tassare gli extraprofitti delle banche, dopo che Giorgia Meloni per anni ha aspramente accusato la sinistra di fare regali alle banche. Giravolta anche sulla soluzione del blocco navale militare per arrestare l’immigrazione, nei fatti impossibile da applicare senza dichiarare guerra ai Paesi di partenza del Nord Africa. Le soluzioni declamate in campagna elettorale non sono perseguibili a causa della complessità della realtà. Ora bisognerà vedere come si posizionerà Giorgia Meloni in vista delle elezioni europee del 2024, come si comporteranno i suoi alleati di governo con i quali le tensioni non mancano e quali alleati europei potranno collaborare con lei per la costituzione di un gruppo europeo, soprattutto dopo la sconfitta dell’alleato Diritto e Giustizia alle recenti elezioni legislative polacche. Una cosa è certa: il 2024 è l’anno delle elezioni americane, e l’ombra di un ritorno di Donald Trump, malgrado gli Stati di tutto il mondo fatichino ad affrontare le diverse crisi mondiali emerse in questi ultimi anni tra conflitti, energia, terrorismo, cambiamento climatico, mostra che il populismo non sia affatto sul punto di retrocedere, ma che anzi sembra avere lunga vita davanti a sé.


Anna Bonalume




Introduzione


L’Italia è diventata un laboratorio politico per il mondo intero. Nel 2014, Matteo Renzi, eletto presidente del Consiglio a soli trentanove anni con la sinistra liberale del Partito Democratico, è stato il più giovane presidente del Consiglio della storia italiana, anticipando l’elezione a sorpresa in Francia di Emmanuel Macron. Del resto l’ex primo ministro e imprenditore Silvio Berlusconi ha prefigurato il fenomeno Donald Trump negli Stati Uniti. Il Movimento 5 Stelle, fondato dal comico Beppe Grillo, ha, da parte sua, introdotto una pratica politica innovativa, dissolvendo l’idea tradizionale di partito, sostituito dal “Movimento”, un’entità che ha l’ambizione di superare la classica divisione destra-sinistra attraverso una più generale opposizione alla “casta”, vale a dire la classe dei professionisti della politica, descritta come privilegiata e corrotta.


Insomma, in fatto di populismo, i francesi, siano essi politologi, giornalisti o semplici elettori, avranno molto da imparare osservando il caso italiano. A maggior ragione per il fatto che, se il populismo rappresenta ormai un fenomeno globale, un asse “franco-italiano” sembra delinearsi, sia per le recenti nozze tra Marion Maréchal e Vincenzo Sofo1 – che sicuramente non possono essere liquidate come un mero evento mondano – che per la vicinanza, esibita fin da subito, tra Matteo Salvini e Marine Le Pen.


All’età di quarantotto anni, già ministro dell’Interno, vicepresidente del Consiglio italiano, senatore e leader di una Lega Nord ribattezzata Lega Salvini Premier, Matteo Salvini è riconoscibile, per molte ragioni, come precursore e modello per i populisti, ed è proprio lui che ho seguito e osservato da vicino per alcune settimane.


Nel febbraio 2021 il suo sostegno al nuovo governo Draghi lo riporta alla ribalta. Matteo Salvini è diventato, nel frattempo, una delle personalità pubbliche più presenti nella vita quotidiana degli italiani. Prima della pandemia, era già riuscito a imporsi in televisione, sui social network, nelle conversazioni, grazie alle sue battute, alle azioni talvolta al limite della legalità, alle dichiarazioni imbarazzanti in contesti internazionali. Ma la scelta di una comunicazione aggressiva e onnipresente ha portato i suoi frutti. Oggi, insieme a Giorgia Meloni, Salvini è l’unico rappresentante dell’estrema destra italiana. Con l’ambizione di diventare presidente del Consiglio, in vista delle prossime elezioni Salvini sta facendo compiere alla Lega un’ennesima mutazione, trasformandola in un grande partito di centro-destra moderato che potrebbe occupare il posto lasciato vuoto da Berlusconi. Questo progetto di trasformazione dovrebbe chiamarsi “Prima l’Italia”, rinviando esplicitamente allo slogan “America First” di Donald Trump. Ma come ha fatto questo giornalista milanese di quarantotto anni a imporsi tanto rapidamente sulla scena politica italiana e internazionale? Il 21 dicembre 2019, tre anni dopo aver creato il movimento politico Noi con Salvini, ha dato vita al partito Lega Salvini Premier. Il senso del nome scelto è molto chiaro: esso include il nome del partito, il nome del suo leader e la carica a cui ambisce, quella di presidente del Consiglio. Il colore verde, che identifica storicamente le radici autonomiste della Lega Nord, è sparito dal logo del partito, sostituito dal blu, colore tipico delle formazioni politiche di destra, e dal giallo, che non veicola alcuna affiliazione politica, ma esprime la volontà di ampliare l’elettorato. Una strategia di comunicazione che ricorda la creazione della coalizione politica francese Rassemblement Bleu Marine, in vista delle elezioni legislative del 2012 e, successivamente, il logo della campagna di Marine Le Pen per le elezioni del 2017: a decorazione dello slogan “Marine présidente”, una rosa blu che coniuga la simbologia socialista con il colore caratteristico della destra repubblicana.


La recente e rapida trasformazione della Lega Nord di Umberto Bossi, nata come partito regionale, nell’attuale Lega di Matteo Salvini, partito oramai nazionale, è una mutazione politica senza precedenti. Come ha fatto la Lega a passare dal motto “Prima il Nord” a “Prima gli italiani”? Si possono riconoscere delle analogie tra questo cambiamento e il mutamento in corso nel partito di Marine Le Pen?


Al di là di quello che la traiettoria e le ambizioni di Salvini possono dirci sull’Italia contemporanea, è obiettivamente difficile non intravedere parallelismi con la situazione politica internazionale: in un contesto europeo di rinascita del populismo, è possibile che il successo di Salvini anticipi quello di Marine Le Pen o di Éric Zemmour2 alle prossime scadenze elettorali?


È possibile che la crescita e il successo della Lega e del suo leader preannuncino l’affermazione, nel panorama del governo nazionale francese, del Rassemblement National di Marine Le Pen? Non si dimentichi che quest’ultima, con una strategia che ricorda quella di Matteo Salvini, ha annunciato di volersi candidare alle elezioni presidenziali del 2022, probabilmente sotto una nuova etichetta, “Marine Le Pen présidente”3. È possibile, infine, che il passaggio dalla Lega Nord alla Lega Salvini Premier abbia anticipato il passaggio dal Front National al Rassemblement National fino a Marine Présidente?


Matteo Salvini rappresenta il paradigma della governance e della propaganda populista crescente in Europa. In Spagna, questa posizione politica è incarnata dal partito di estrema destra Vox, dal 2018 uno dei principali movimenti politici spagnoli. Nei Paesi Bassi, i partiti populisti Partij voor de Vrijheid (PVV) di Geert Wilders e il Forum voor Democratie (FvD) di Thierry Baudet hanno una rappresentanza significativa alla Seconda Camera (Tweede Kamer). In Austria, Heinz-Christian Strache, leader del FPÖ, il partito dell’estrema destra, è stato vicecancelliere del Paese, al potere insieme ai conservatori. In Belgio, dopo la débâcle elettorale del 2014, il Vlaams Belang, partito di estrema destra fiammingo, ha triplicato il suo risultato, diventando il secondo partito delle Fiandre: diversi sondaggi lo danno al primo posto alle elezioni 2024 con il 25% dei voti.


Come spiega lo storico Pierre Rosanvallon, «il fenomeno del populismo non è stato ancora veramente compreso, siamo troppo impegnati a caratterizzare sociologicamente gli elettori populisti, a leggerlo come sintomo di qualcosa, o ancora, a lanciare l’allarme per la minaccia che esso rappresenterebbe»4.


Ho trascorso molto tempo con Matteo Salvini, una delle figure populiste dal successo più clamoroso, il cui partito Lega Salvini Premier conta nella XVIII legislatura centotrentatré membri nel Parlamento italiano.


Mossa dal desiderio di capire cosa fosse il populismo, ho trascorso mesi a seguire lui e la sua squadra durante la campagna elettorale per le elezioni regionali del 2020, in cui correva specialmente per la conquista dell’Emilia-Romagna, Regione storicamente rossa.


Ho discusso, viaggiato, pranzato e cenato con lui, osservato da vicino le sue relazioni e le sue reazioni.


Questo libro è il frutto di una vera e propria immersione nel populismo.




Prima parte




Il mio primo incontro con Salvini, il mio primo incontro con Marine Le Pen


Sono cresciuta osservando la Lega e, in questi anni, l’ho vista svilupparsi al punto che la sua ombra oggi si allunga su tutta la penisola.


Sono nata nel 1988 a Bergamo, a 50 chilometri da Milano. Questa città del Nord Italia è stata l’epicentro europeo della prima ondata pandemica di Covid-19. Provincia di tradizione cattolica aperta sulle Prealpi, Bergamo fa parte della Lombardia, Regione che da sola ha prodotto il 22% del PIL italiano nel 2017 (dati Istat). Il suo dinamismo economico è dovuto a un’industria forte e a un’etica del lavoro profondamente radicata nella mentalità della popolazione.


Durante l’adolescenza, ho vissuto l’esperienza dell’omogeneità culturale, della tradizione religiosa e dell’identità dialettale rivendicata dalla città e dai suoi cittadini. I giovani di Bergamo, vent’anni fa, quando non andavano a fare ciclismo o a sciare in valle, frequentavano la parrocchia del quartiere oppure andavano nelle discoteche dei paesi vicini. Perché non ci sono discoteche a Bergamo: durante la guerra, infatti, la città chiese alla Vergine di proteggerla dai bombardamenti in cambio dell’impegno a non costruirvi mai “luoghi di perdizione”. Elementi di cultura extra-regionale si potevano ritrovare al cinema, dove venivano proiettati sia blockbuster che film d’autore. C’erano pochissimi stranieri in giro e non di rado si sentiva parlare il dialetto bergamasco.


È proprio nella Provincia di Bergamo, a Pontida, che dal 1990 si tiene ogni anno la rituale riunione della Lega Nord. Si tratta del più grande raduno di militanti e membri del partito. L’incontro si svolge nel luogo simbolico dove, si dice, nacque nel 1176 la Lega Lombarda di Alberto da Giussano, figura storica ed emblematica del movimento. L’altra città simbolo della Lega è Varese, situata in una Provincia al confine con la Svizzera. È qui che Umberto Bossi nel 1984 ha fondato la Lega Autonomista Lombarda, movimento autonomista, federalista e secessionista, oggi il partito più antico d’Italia. L’attuale panorama politico italiano comprende infatti formazioni molto recenti: Forza Italia (1994), il Partito Democratico (2007), il Movimento 5 Stelle (2009) sono sorti dalle ceneri di altri partiti o grandi coalizioni storiche (nel caso del Partito Democratico, l’unione di forze comuniste e centriste di sinistra). In questo contesto, la Lega rappresenta un’eccezione: nonostante le evoluzioni di Salvini e i diversi cambiamenti di linea politica, essa è in campo da più di trent’anni.


Molto presto ho avuto modo di conoscere e parlare con i suoi attivisti, ho osservato i loro stand nelle piazze delle città del Nord, le feste che organizzavano nei paesi, i comizi di Umberto Bossi trasmessi in televisione. I suoi sostenitori si dichiaravano spesso sostenitori dell’Atalanta e viceversa. In Italia, la fede politica e la fede calcistica tradizionalmente si fondono; nel caso della Lega, si tratta di un fenomeno molto marcato. Radicata nei suoi luoghi d’origine, nelle Regioni del Nord Italia, la Lega si è ora affermata nel resto del Paese.


Ho sentito parlare per la prima volta di Matteo Salvini nel 2014 quando lavoravo nella redazione di Ballarò, programma politico che andava in onda su Rai 3. A questo talk show di prima serata partecipavano politici, imprenditori, ricercatori e personaggi dello spettacolo. Salvini era allora segretario della Lega Nord e, dal 2008, deputato al Parlamento europeo. Compariva spesso in televisione, in tutti i tipi di programmi, più o meno vicini alle sue idee politiche. Fino alla primavera del 2014, si presentava al pubblico senza cravatta, con un orecchino e una spilletta raffigurante Alberto da Giussano sul risvolto della giacca il cui taschino lasciava intravedere un fazzoletto verde, colore della Lega Nord. A cominciare dal 2014 cambia stile, presentandosi con camicie e maglioni chiari ed esibendo sempre meno simboli storici che mostrano l’appartenenza alla Lega Nord – indossa persino braccialetti di gomma, tra cui quello rosso del Milan. I cambiamenti nel modo di vestire corrispondono alla conversione ideologica che sta mettendo in atto per trasformare la Lega Nord da partito regionale in partito nazionale. Nel 2015 rivolge la sua attenzione al Sud del Paese dove la Lega Nord si candida per la prima volta con la lista Noi con Salvini. A suo parere, il Sud è gestito da una «pessima amministrazione», è «sommerso da immigrati clandestini», mentre agricoltura e pesca sono svantaggiate dalle restrizioni imposte dall’Unione europea.


Tra il 2014 e il 2015 la sua visibilità mediatica aumenta decisamente: inizia a imporre la sua influenza come ospite popolare e ad affermare la propria leadership all’interno del partito. Tra il primo gennaio e il 25 febbraio 2015, l’eurodeputato è apparso settantatré volte in televisione per un totale di ventiquattro ore e cinque minuti1. Non appena Salvini parla in un programma, l’audience sale. Le produzioni televisive e le redazioni se lo contendono e gli offrono le migliori condizioni possibili affinché accetti i loro inviti. Le sue affermazioni molto dure e dirette, le sue espressioni grottesche e i suoi slogan colpiscono l’opinione pubblica; ecco qualche esempio sparso: «aiutiamo gli immigrati a casa loro», «i giudici di sinistra», «sono arrabbiato come un bufalo», «sono stufo», «fermate Renzi!». Questo culto dell’espressione facile e grottesca, l’uso di slogan pubblicitari, accomuna la maggior parte delle formazioni politiche populiste. Dall’altra parte delle Alpi, Marine Le Pen fa lo stesso gioco degli slogan e delle frasi a effetto non appena se ne presenta l’occasione. Il suo avversario Macron diventa il «candidato della globalizzazione sfrenata» oppure «il tappetino». Si esprime usando frasi in cui la logica causale è piuttosto dubbia, ma che sono mediaticamente molto efficaci, come «l’immigrazione fa abbassare i salari dei lavoratori francesi», oppure con definizioni catastrofiste: «la mondializzazione consiste nel far produrre agli schiavi per vendere ai disoccupati». Éric Zemmour, dal canto suo, torna spesso sul tema dell’islam e dell’identità francese: egli afferma che «l’islam non è compatibile con la Francia» e che sarebbe auspicabile sancire per legge l’obbligo di dare un «nome francese» ai propri figli.


Nell’Europa del nord, Geert Wilders, il populista del Partito per la Libertà (PVV), si è distinto nei media con frasi quali «democrazia e islam sono incompatibili», «meno Europa» e «meno marocchini». Tuttavia, l’unico rivale all’altezza di Salvini è sicuramente Donald Trump, il quale, durante la sua prima campagna presidenziale e per tutto il suo mandato, si è divertito nel gioco della provocazione con frasi come «Obama è il fondatore di Daesh» la cui «co-fondatrice è Hillary Clinton». Trump ha inoltre regolarmente diffuso fake news e si è espresso usando luoghi comuni razzisti, per esempio a proposito dei crimini commessi dagli ispanici: «Quando il Messico manda i suoi cittadini, non manda certo i migliori. Manda persone che vengono con tutti i loro problemi. Portano droga, delinquenza. Sono stupratori… Alcuni, credo, sono anche bravi ragazzi»2.


Ricordo che gli autori di Ballarò trascorrevano molto tempo al telefono con Iva Garibaldi, fedele collaboratrice di Salvini, responsabile delle sue apparizioni televisive. Il programma era diretto da Massimo Giannini, ex vicedirettore del quotidiano «la Repubblica», giornalista non particolarmente apprezzato dalla Lega, motivo per cui Giannini ha dovuto aspettare più di un anno prima di poter intervistare Matteo Salvini nel suo programma. Ho un ricordo nitido della sua visita nel settembre 2015. È stato allora che ho capito per la prima volta che Salvini è dotato di una certa abilità politica. Mi sono chiesta se il suo atteggiamento ruvido e il vocabolario che utilizza non fossero solo maschere. Da un lato, egli porta avanti un discorso pubblico fatto su misura per il «popolo italiano», costruito attraverso frasi brevi, parole chiare, uno stile aggressivo, nonché una comunicazione digitale basata su espressioni terra-terra e foto personali. Dall’altra parte, si dimostra capace di analizzare la complessità semantica di un discorso contrapposto al suo e sembra conoscere le funzioni e le sottigliezze del linguaggio. La confidenza che usa con le persone così come la sua brutalità politica e verbale sono gli strumenti di una comunicazione ponderata. Dissimula quelle conoscenze e quella intelligenza strategica che gli permettono di sedurre le coscienze e aizzarle contro lo straniero.


Salvini appare come un uomo sicuro di sé e delle sue idee, ma è anche un uomo ambivalente, diviso. Mi ricorda il personaggio immaginario di Italo Calvino, Il visconte dimezzato, spezzato in due a causa di una palla di cannone che l’ha colpito in mezzo al petto.


Lo incontro per la seconda volta al congresso degli amministratori della Lega a Milano, nel settembre 2019, quando ha appena innescato una crisi di governo che gli è costata il Ministero dell’Interno. Titolo del convegno: “L’Italia vera batte l’Italia delle poltrone”. Scopo principale della riunione era spiegare la scelta di colui che oramai veniva soprannominato “il Capitano”: ritirare la fiducia a un governo del quale aveva deciso di fare parte, una scelta poco compresa dalla base del partito. L’ho raggiunto al grande buffet organizzato subito dopo la convention, che accoglieva cinquecento amministratori della Lega provenienti da tutta Italia. L’ex ministro dell’Interno tiene per mano la figlia di sette anni, si fa strada tra due sindaci della Lega per servirsi ai tavoli del buffet. Mi avvicino e gli spiego che vorrei intervistarlo per «Le Point». Non mi guarda in faccia, ma dritto davanti a sé e mi risponde: «Certamente». Faccio esperienza dell’empatia che gli viene attribuita quando, per salutarmi, mi stringe la mano e mi guarda negli occhi. Quando gli si rivolge la parola, fa capire subito all’interlocutore che sta ascoltando con attenzione e che darà una risposta positiva alla richiesta che gli è stata fatta.


La mia richiesta, in effetti, è stata accolta. Ho potuto avere un colloquio con lui a Roma nel suo ufficio di senatore nell’ottobre 2019. All’incontro sono presenti il suo assistente Andrea Paganella, che è stato suo capo di gabinetto al Ministero dell’Interno (e che uscirà dalla stanza prima che l’intervista abbia inizio) e Matteo Pandini, suo fedele addetto stampa, originario di Bergamo come molti amministratori della Lega.


Durante l’intervista, Salvini è cordiale e sorridente, ci offre un caffè e si dimostra disponibile. Il suo ufficio di senatore è il palcoscenico di un teatro: è costellato da simboli delle sue recenti battaglie politiche e souvenir scelti con cura. La prima cosa che salta all’occhio è il numero di rosari di plastica colorata appesi alle pareti. Quando è il momento delle foto, il fotografo lo invita a posare davanti ai rosari e Salvini dice: «Ma poi uno pensa che siamo in chiesa!». È consapevole che lo stile di comunicazione da adottare per un quotidiano francese di tendenza liberale non dovrebbe includere segni che facciano riferimento alla rivendicazione del cattolicesimo. I rosari hanno veramente una funzione importante, sia agli occhi degli italiani che negli incontri con gli altri partiti europei alleati, tra i quali il Rassemblement National: Marine Le Pen ricorre alla stessa ambiguità, rivendicando da un lato «una visione rigorosa della laicità», mostrandosi paladina della legge del 1905, che sarebbe «inammissibile» modificare, dall’altro presentandosi, a seconda delle circostanze, come «profondamente credente» o «cattolica della domenica», ma sempre a difesa delle «radici cristiane della Francia».


Una sciarpa del Milan troneggia su uno scaffale della libreria, accanto ad alcuni disegni realizzati da bambini. Non c’è un solo ricordo della Lega Nord. Sulla sua scrivania, in bella mostra, una foto che lo ritrae con Marine Le Pen e Geert Wilders, leader del Partito della Libertà olandese. Alle sue spalle, foto con Benjamin Netanyahu e altre insieme alla sua nuova compagna Francesca.


Il 18 maggio 2019 a Milano Matteo Salvini celebra la sua allean za con Marine Le Pen e si mostra sul palco circondato dai suoi alleati europei di estrema destra. Le elezioni europee, di lì a pochissimo, lo vedranno vittorioso. L’invito di Matteo Salvini a Marine Le Pen è una risposta a quello che lei gli rivolse nel 2014. All’epoca, il futuro ministro dell’Interno italiano salì sul palco in occasione del congresso del Front National a Lione accanto a Marine Le Pen, in un periodo in cui non era ancora riconosciuto a livello internazionale. Qualche mese dopo, la radio francese lo descriverà così: «È il nuovo uomo forte della destra italiana. Senza una formazione professionale specifica, senza una laurea, il trentanovenne populista Matteo Salvini, leader della Lega Nord, è diventato il principale rivale del presidente del Consiglio italiano Matteo Renzi»3.


I due, tuttavia, hanno personalità molto diverse. Matteo Salvini ha abbandonato gli studi, si mostra energico e provocatorio, in opposizione all’atteggiamento pacato di quelli che definisce i «professoroni» di sinistra. Marine Le Pen, che cerca di normalizzare il suo partito per integrarlo permanentemente nel paesaggio politico, adotta, al contrario, espressioni che la distinguono dalle provocazioni e dalle battute di suo padre. L’ho incontrata a Hénin-Beaumont il 30 marzo 2014, il giorno dell’investitura di Steeve Briois, eletto sindaco della città al primo turno delle elezioni locali. Muovendomi tra Lens e Hénin-Beaumont mi sono resa conto dello stato di abbandono di questo ex bacino minerario, che visitavo per la prima volta in vita mia. Il cielo grigio, le fabbriche chiuse, i terreni inutilizzati: una Francia che mi era sconosciuta. L’evento attira molti giornalisti internazionali: si tratta dell’inatteso sfondamento di una roccaforte della sinistra da parte dell’estrema destra. Marine Le Pen davanti alla stampa si esprime con agio, trasmette un’idea di pacatezza e disponibilità che mi colpisce: seduta e serena, accetta di rispondere a tutte le domande dei giornalisti. La sua disponibilità fa la differenza ed è questo che l’avvicina a Matteo Salvini. Eppure, lo stile della leader francese è diverso: niente battute, nessuna rivendicazione esibita con un qualche logo sulla camicia, niente culto dei selfie. All’epoca spera di uscire vittoriosa dalle elezioni europee, che ha poi vinto con il 25% dei voti, e intende «rivedere le leggi sui confini e preparare l’uscita dall’Europa». Mi rendo conto allora che anche il partito più estremista di Francia è guidato da una donna che usa oramai i codici tradizionali del dibattito. Le rivendicazioni sono le stesse, ma i metodi utilizzati da Salvini sono molto diversi, caratterizzati dall’arte della sorpresa, del colpo di scena e della presenza continua sui social network.


Da tifoso dell’Atalanta alla commissione cultura: Daniele Belotti


Quando ho deciso di seguire Matteo Salvini per le elezioni regionali, ho chiesto di poter parlare con Daniele Belotti. Sarà lui a darmi la possibilità di avvicinare i membri della Lega.


Giornalista, cinquantatré anni, membro storico del partito, la sua è una storia di politica e calcio. Segretario provinciale della Lega Nord, poi consigliere comunale a Bergamo e consigliere regionale in Lombardia, è diventato deputato nel 2018. Nel 2020 è lui che coordina le elezioni regionali in Toscana, territorio storicamente ostile alla Lega.


Belotti è tifoso dell’Atalanta, motivo di orgoglio locale e di rivendicazioni identitarie: fa parte degli ultras della Curva Nord4 e si è guadagnato una certa popolarità come mediatore tra squadra e istituzioni – gli ultras, infatti, sono noti per la loro violenza e lui stesso è stato oggetto, nel 2011, di un’indagine sui disordini provocati dai tifosi tra il 2010 e il 2011.


Negli anni Novanta l’antropologa francese Lynda Dematteo ha fatto una ricerca sulla Lega Nord di Bossi e ha incontrato Belotti, che, come Virgilio con Dante, l’ha accompagnata attraverso «i nove gironi dell’inferno». Dematteo lo descrive come un Arlecchino, un buffone grottesco5. Belotti incarna il lato provocatorio, eccessivo e spesso volgare del partito, nonostante la considerazione di cui gode come responsabile politico. È testimone dell’epoca della Lega di lotta, quella del suo fondatore Umberto Bossi: quella dell’intemperanza e dei simboli, apparentemente ironici, esibiti allo scopo di provocare e insultare gli immigrati e il governo centrale di Roma, ma anche quella delle Camicie Verdi, le guardie e le pattuglie della Val Padana. Queste erano costituite da guardie volontarie che svolgevano, al di fuori di ogni regola, servizi di controllo nelle città, in particolare in luoghi considerati a rischio: la Guardia Nazionale Padana, le Camicie Verdi e, in ultimo, i Volontari verdi6.


Dematteo vede in Belotti quello che aveva già individuato in Bossi, descrivendolo come un «finto idiota» che utilizza i mezzi del teatro italiano o «la volgarità e lo schiaffo all’ordine costituito», dimostrando di «riuscire a dire l’indicibile». Lui stesso non esita a definirsi un «agitatore» e un «provocatore», un «politico di strada e non da salotto». La sua capacità di animare, intrattenere e divertire non è sfuggita a Salvini, per il quale «la politica è una festa». Dal 2018 è membro della Commissione parlamentare della Camera «Cultura, scienza e istruzione». Gad Lerner, ex giornalista di «la Repubblica», non ritiene impensabile che in uno scenario futuro Belotti diventi ministro della Cultura.


Qual è la differenza tra la Lega e gli altri partiti?


A dispetto di una classe dirigente più recente e inesperta, la Lega sa amministrare in modo più pratico e diretto.


Si lavora con pragmatismo, ovviamente stiamo parlando della Lega delle origini! La Lega è sempre stata riconosciuta come un movimento pragmatico, appunto, meno ideologico e più concreto. Sono trent’anni che amministriamo i Comuni secondo questo principio.


I nostri sindaci nel Centro-Sud non sono nati con la Lega, sono nati in seno ad altri partiti, quindi lì la situazione è diversa. Il segreto della Lega è stato quello di essere capace di seguire l’attualità attraverso i social network e, contemporaneamente, di non perdere il contatto con la realtà della gente in strada, alle feste. La sciùra Maria non ha un profilo Facebook, perciò la si va a trovare, le si dà il volantino, la si incontra per strada.


Come siete riusciti a rubare una parte dell’elettorato al Partito Democratico?


Il PD di oggi è più elitista di una volta! Non è più il PD dei lavoratori. È la sinistra radical chic, più snob. In passato nelle sue fila militavano personalità più autentiche. Oggi il PD lo vota chi vive in centro storico. È il famoso partito delle ZTL, le zone a traffico limitato. Il solo collegio uninominale dove la sinistra ha vinto è quello di Milano, dove una casa costa costa 10.000 euro al metro quadro.


Avete in programma di conquistare i centri storici?


Certo, perché vogliamo essere ovunque. Ma non ho nessuna intenzione di cambiare il mio modo di essere per compiacere coloro che ci sputano addosso e ci considerano come grezzi e ignoranti, gente per i quali il voto che va alla Lega è un voto di pancia. Questa visione delle cose nasce proprio negli ambienti radical chic, dove le case costano 10.000 euro al metro quadro, nei salotti dove si leggono «la Repubblica» e «L’Espresso». Io non smetto di essere uno di periferia, perché esserlo significa essere tra la gente.


Le elezioni regionali e la strategia per riconquistare il potere


La svolta a destra delle Regioni rosse nel 2019


Matteo Salvini e la Lega sono stati all’opposizione dall’agosto 2019 fino al 13 febbraio 2021, quando tre deputati della Lega sono stati nominati ministri in posti chiave nel nuovo governo guidato da Mario Draghi: i ministeri di Turismo, Sviluppo economico e Disabilità sono in mano alla Lega di Salvini. La Lega ha anche ottenuto nove posti da sottosegretario, tra cui quello al Lavoro, alla Transizione ecologica, alla Cultura, agli Interni e alla Difesa. Eppure, nel 2017, Salvini era stato molto chiaro in merito alla possibilità di un’alleanza filoeuropeista implicita nell’attuale collaborazione con l’ex presidente della Banca Centrale Europea: «Non faremo alleanze con chi sostiene questa pazzia dell’Unione europea».


Oltre alla conquista del governo nazionale, il leader della Lega è ben consapevole della necessità di stabilire e consolidare il suo potere nelle amministrazioni locali lontane dal nord del Paese: le elezioni regionali del 2019 e del 2020 hanno dunque un’importanza decisiva. Esse devono consentirgli di re-investire la sua influenza oltre la fine della sua esperienza di governo, e costituiscono uno strumento essenziale per realizzare il progetto lanciato già cinque anni prima, vale a dire la conversione della Lega in un partito nazionale. Nel 2019 la Lega ha quattro presidenti di Regione: in Lombardia, Veneto, Sardegna e Friuli. Ha inoltre ottenuto la maggioranza dei seggi nei consigli regionali di Piemonte, Liguria, Molise, Abruzzo e Basilicata. Conta poi ventinove europarlamentari su settantasei rappresentanti eletti in Italia e circa cinquecento sindaci su tutto il territorio nazionale.


L’obiettivo di Matteo Salvini è quello di radicare i suoi sostenitori nel centro e nel sud del Paese, dove la Lega è generalmente in minoranza. Il lavoro di radicamento e di influenza nelle amministrazioni locali ha iniziato a dare i suoi frutti sin dai primi appuntamenti elettorali del 2019, con il ribaltamento di tutte le Regioni storicamente di sinistra. I cittadini di Abruzzo, Sardegna, Piemonte, Basilicata e Umbria hanno optato per un cambiamento radicale: i presidenti di queste Regioni, rappresentanti del Partito Democratico, sono stati sconfitti da esponenti della coalizione di centro-destra, gruppi costituiti essenzialmente da Forza Italia, Fratelli d’Italia e Lega. Questo slancio offre a Matteo Salvini la possibilità di guardare con ottimismo alle scadenze elettorali del 2020.


Sul territorio francese si osserva un analogo quanto inedito ribaltamento. Negli ultimi trent’anni, il Front National si è insediato nelle ex roccaforti della sinistra e dell’estrema sinistra. È successo a Hénin-Beaumont, città operaia amministrata dal Partito Comunista, dal Partito Socialista e da divers gauche (DVG) fino al 2014, quando il Front National di Marine le Pen ha vinto le amministrative cittadine al primo turno. La stessa cosa accade a Perpignan, città amministrata dai comunisti e poi dai socialdemocratici e passata al Front National nel 2020. Questa transizione fa seguito a una vera e propria mutazione nell’elettorato, in corso fin dalle elezioni presidenziali del 2002, quando Jean-Marie Le Pen ha raccolto più del 20% dei voti tra i ceti meno abbienti. Nel maggio del 2021, le intenzioni di voto per le prossime elezioni presidenziali danno all’estrema destra il 45% dei voti proveniente dalle classi lavoratrici, l’antica base elettorale del PCF7.
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